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e culturale. C’è da dire che la Reli-
gione è anche la materia che più
di altre ha uno sguardo ampio,
aperto, poiché si apre all’arte, alla
musica, alla letteratura, alla sto-
ria, all’architettura, all’educazio-
ne civica. Anche se il tempo riser-
vato all’insegnamento della Reli-
gione è limitato (un’ora alla setti-
mana) nel “palinsesto” della scuo-
la mi piace leggere l’ora di religio-
ne come corrispondente alla “pub-
blicità”: dura poco ma quello slo-
gan, quella musica, quell’immagi-
ne “ti restano dentro”. Vorrei riu-
scire a fare questo insieme ai miei
alunni: lasciare qualcosa dentro
che formi e faccia davvero cresce-
re».

Qual è il contributo che può avere il
Sinodo su questa tematica, nel rispet-
to evidentemente dei ruoli e della lai-
cità della scuola?
«Nel rispetto dei ruoli e della laici-
tà della scuola, la possibilità di
collaborazioni e di progettazione
di un’alleanza educativa si è am-
pliato negli ultimi vent’anni, dopo
la Legge sull’Autonomia del 1997.
Già l’Instrumentum Laboris del

Sinodo propone delle collabora-
zioni tra agenzie educative e
scuola, che possono essere la par-
tecipazione a tavoli di confronto
e partecipazione, oppure collabo-
razioni concrete: si pensi ai vari
doposcuola di supporto attivati
negli oratori, alla collaborazione
con le varie associazioni, anche
cattoliche, per la raccolta di gene-
ri alimentari o materiale scolasti-
co, l’invito nella scuola di testimo-
ni cristiani attivi sul territorio, e
molto altro. Durante le sessioni
sinodali ci sarà sicuramente tem-
po e modo di approfondire queste
opportunità».

La scuola non è, evidentemente, l’uni-
co luogo della cultura. Come far sì che
la comunità cattolica sia veicolo di tra-
smissione culturale?
«Anche le comunità cristiane so-
no luogo di cultura e fermento di
cultura. Oltre alle varie associa-
zioni culturali presenti nelle par-
rocchie, possiamo elencare anche
tutta una serie di eventi, conve-
gni, incontri che contribuiscono
alla crescita culturale della nostra
terra. Senza tralasciare quelle for-
me di aiuto concreto che possono
essere iniziative di solidarietà o
sensibilizzazione su temi, realtà
presenti sul territorio e oltre. È
importante non pensare alla cul-
tura soltanto come a un “sapere”,
ma proprio come una esperienza
di vita, cercando di acquisirne il
senso più antropologico, coglien-
do l’importanza dell’insieme del-
l’esperienza. E in questo orizzonte
più ampio la comunità cristiana
è in prima linea». n
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L’INTERVISTA Michela Spoldi, insegnante di Religione e membro del Consiglio di presidenza del Sinodo

Nonostante tutto la scuola 
non ha perso la sua “mission”:
mettere la persona al centro

di Federico Gaudenzi

Michela Spoldi, di Postino, è
insegnante di religione alla scuola
media “Ada Negri” di Lodi. Colla-
bora con la rivista di meditazione
Dall’Alba al Tramonto, della dioce-
si di Padova, e ha scritto alcuni
libri: “La stella del nonno Mau”,
“8m d mtka. Alla scoperta di don
Enzo”, La memoria e il sogno. Ma-
ria Cosway a Lodi”. È membro del
Sinodo in rappresentanza degli
insegnanti di religione della dio-
cesi, ed è stata scelta per il Consi-
glio di presidenza del Sinodo.

***

“Cultura e scuola: un investimento per
il futuro”. Innanzitutto qual è la situa-
zione della scuola, quali sono state le
difficoltà e quali le opportunità di que-
sti ultimi due anni?
«Anche in questi due anni, la
scuola non ha mai perso la sua
“mission”: gli insegnanti, i dirigen-
ti, il personale hanno dato il mas-
simo e anche di più in una situa-
zione di emergenza. Nonostante
sia stato stravolto il modo di lavo-
rare, al centro è stata sempre mes-
sa la “persona”, in questo caso gli
alunni. In questo contesto, oggi
più che mai, diventa necessaria
quell’alleanza educativa che vede
protagonisti ragazzi, insegnanti,
genitori, familiari, personale della
scuola e altre figure come allena-
tori, sacerdoti, laici e consacrati,
catechisti, educatori. Bisogna
prendere atto del fatto che la lon-
tananza, l’uso di nuovi strumenti
e di nuovi modi di lavorare hanno
dilatato gli “orari di lavoro”, por-
tandoci talvolta a rispondere nei
momenti più impensati quando si
tratta di un’urgenza. 

Una difficoltà che invece mi
sento di evidenziare è quella di
raggiungere tutti: pensiamo ai ra-
gazzi che non avevano adeguata
strumentazione tecnologica, o
che erano in casa isolati nella
quarantena. Non poter vivere la
scuola in presenza è stato un limi-
te grande, e credo che tra le op-
portunità si possa inserire la ri-
scoperta dell’importanza di riab-
bracciarsi, di guardarsi negli oc-
chi, di essere presenti dal vivo. E
poi anche il salto in avanti a cui

siamo stati costretti, dal punto di
vista della tecnologia, secondo me
può essere positivo: tanti genitori,
ad esempio, hanno chiesto di
mantenere i colloqui a distanza,
e questo può essere un modo di
semplificare la partecipazione
della famiglia. Aggiungerei anche
l’aver avuto l’occasione, dettata
dall’emergenza, di un aggiorna-
mento e formazione continui e
direttamente “sul campo”».

Il Papa ha più volte sottolineato
l’emergenza educativa: l’educazione
delle giovani generazioni è il rimedio
contro il virus dell’indifferenza? Quale
ruolo ha la scuola nella formazione di
una società migliore?
«Già da anni si parla di emergenza
educativa: è difficile trovare una
soluzione. Si procede per tentati-
vi, con obiettivi comuni e condivi-
si. All’interno della scuola, oltre
a tutto l’ordinario di una
scuola che fa capo al
Piano dell’offerta
formativa d’
istituto, c’è lo
“straordina-
rio” formato
da inter-
v e n t i
esterni di
altre agen-
zie educati-
ve come for-
ze dell’ordine,
associazioni
che lavorano in si-
nergia con la scuola e
la famiglia nell’acquisizio-
ne di un’essenza sociale e di com-
petenze sociali. E poi, con l’intro-
duzione dell’Educazione civica
“trasversale”, vedo un ulteriore
punto a favore contro l’indifferen-
za. L’Educazione civica c’è sempre
stata nella scuola, ma in questo
modo, rendendola trasversale e
collaborando tutti ad un progetto
comune anche per i ragazzi e i gio-
vani, diventa più chiaro il suo ap-
partenere alla vita, alla quotidia-
nità.

Un altro aspetto sentito sul
quale si può lavorare è la questio-
ne “ambientale”. Il rimedio al-
l’emergenza educativa, quindi, è
legato al non gettare la spugna,
mai, e usare molto la fantasia per
creare situazioni, dialogo, coin-
volgere, essere e rendere protago-
nisti».

“I giovani non sono il nostro futuro,
sono il nostro presente”: questa frase
è stata ripetuta più volte dal vescovo
Maurizio. Come possiamo mettere al
centro i giovani rendendoli fin da subi-
to protagonisti delle nostre scelte, e
non soltanto spettatori?
«È vero, spesso si parla di educare
le nuove generazioni con la pro-
spettiva che va “oltre” e che ci de-
ve essere ma è importante anche
non perdere l’aspetto del “qui e
ora”. I giovani si possono coinvol-
gere in vari modi, invitandoli a

vivere in prima persona
alcuni momenti sia

nella comunità
civile che in

quella cri-
stiana. Per
alcuni poi
lo sport
può esse-
re un luo-
go privi-

l e g i a t o .
Altro am-

bito in cui i
giovani posso-

no essere prota-
gonisti è il mondo

del volontariato, sia a li-
vello civile che religioso. Certo a
volte non è facile coinvolgerli: una
carta vincente è quella dei giovani
che coinvolgono i giovani, ma è
necessaria anche una presenza
adulta che faccia strada e lasci
strada. Sono necessarie figure di
adulti autentici, veri, coerenti, che
sappiano guidare e affiancare nel-
lo stesso tempo, che sappiano es-
sere veri testimoni e vivere nella
prossimità che sa anche lasciare
liberi di spiccare il volo».

La scuola, come ha indicato il Sinodo
XIII, è “campo di comunicazione e tra-
smissione della cultura aperto al-
l’Evangelizzazione”. Come garantire
che la Religione cattolica concorra
davvero alla formazione e alla crescita
umana e culturale di alunni e alunne
delle scuole di ogni ordine e grado?
«Mi viene da dire: insegnandola
come si deve. Già negli obiettivi
della materia in sé, si parla di un
insegnamento che concorra alla
formazione e alla crescita umana

Michela Spoldi, 
di Postino 
(Dovera), 
è insegnante 
di Religione 
alla scuola 
media
“Ada Negri”
di Lodi, 
collabora
con una rivista 
della diocesi
di Padova 
ed è autrice
di alcuni libri: 
è membro 
del Consiglio
di presidenza 
del XIV Sinodo

«È importante non 
pensare alla cultura 
soltanto come a un 
“sapere”, ma proprio come 
una esperienza di vita»

«
Il rimedio all’emergenza 
educativa è legato al 
non gettare la spugna e 
usare molto la fantasia 
per creare situazioni, 
dialogo, essere e 
rendere protagonisti

«
Altro ambito in cui i 
giovani possono essere 
protagonisti è il mondo 
del volontariato, 
sia a livello civile che 
religioso. Certo a volte 
non è facile coinvolgerli


